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15 GIUGNO 2025 

IL MATTINO - RECENSIONE DI MONICA TROTTA 

 



18 LUGLIO 2025 

IL CAFFE- RECENSIONE DI MARY ATTENTO 

 

 



 

 

 

 



 

 

 



 

 

 

 



 

24 LUGLIO 2025 

L'EDICOLA DEL SUD, IN EDICOLA CON TV SORRISI CANZONI- RECENSIONE DI MAURO MASSARI 

 



 

25 LUGLIO 2025 

 VERBUMPRESS.IT - INTERVISTA DI MARY ATTENTO 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



25 LUGLIO 2025 

IODONNA- CORRIERE DELLA SERA - RECENSIONE DI MICHAELA KARINA BELLISARIO 

 

 



 

 

 

 

 

 



30 LUGLIO 2025 

RECENSIONE DI RAFFAELE FLORIO, ATTORE, CONDUTTORE, SCRITTORE 

 

"Fai un bel respiro e ascolta" di Donata Maria Biase 

 

Il romanzo che ti guarda dritto negli occhi. Anche quando distogli lo sguardo 

Siamo sommersi da romanzi “impegnati” che gridano, predicano, commuovono su ordinazione. Libri 
dove tutto è finalizzato al “messaggio”, come se la letteratura fosse una sottospecie del marketing 
sociale. Poi, ogni tanto, arriva un libro che fa tutto il contrario. Non grida, sussurra. Non ti impone nulla, 
ti interroga. Non ti mette comodo, ti mette davanti a uno specchio. 

È il caso di "Fai un bel respiro e ascolta", secondo romanzo di Donata Maria Biase, notaio nel Cilento e, 
a quanto pare, scrittrice per vocazione più che per hobby. Un libro che ha il coraggio – raro – di affrontare 
il dolore con dignità, senza estetizzarlo né consumarlo. E già solo per questo, merita attenzione. 

Il nodo centrale: il trauma taciuto 

Emma è la protagonista e la voce narrante. Da bambina, crede che i genitori siano morti in un incidente. 
Cresce con questa verità comoda, addomesticata, tramandata da sua nonna Ada, donna ruvida e 
protettiva, che col silenzio ha scelto di “risparmiarle” l’orrore. Solo anni dopo, quando Emma è ormai 
madre a sua volta, scopre che non si è trattato di un incidente: è stato un femminicidio. Suo padre ha 
ucciso sua madre. Con un coltello. In casa. 



E qui inizia il vero racconto: non quello del delitto, ma quello che il delitto lascia dietro. Le macerie 
emotive. Le omissioni. Le parole mai dette che diventano, generazione dopo generazione, ferite 
ereditarie. Emma decide di rompere quel silenzio. Lo fa con suo figlio, Luca. Una confessione. Un 
testamento morale. Un atto di coraggio. 

La scrittura: chirurgica, mai fredda 

La scrittura di Donata Maria Biase ha qualcosa di anomalo. Non ha ambizioni decorative, non cerca 
l’effetto lirico. È netta, lineare, priva di orpelli. Si sente la formazione giuridica, il rigore, l’equilibrio. Ma 
non per questo è fredda. Anzi: è proprio attraverso la misura che arriva la forza. 

Non c’è spazio per l’enfasi retorica o per la pornografia del dolore. Ogni parola pesa. Ogni frase serve. 
Ogni omissione è una scelta. Sembra poco? In un’epoca dove la retorica dei sentimenti ha soppiantato 
la verità del dolore, è già una rivoluzione. 

I personaggi: reali perché imperfetti 

Emma non è un’eroina. È una donna normale, ferita, spaesata, confusa. Non sempre fa la cosa giusta. 
A volte esita, altre volte scappa. Ma è vera. La nonna Ada, anziana e testarda, è una figura tragica e 
potentissima: l’emblema di una generazione che credeva che il silenzio fosse protezione, che il non 
dire fosse una forma d’amore. 

Matteo, l’uomo che Emma incontra più avanti, è l’unico personaggio che rischia di apparire troppo 
scolpito, troppo “giusto”. Ma anche lui ha la funzione di mostrare che l’amore, quando è autentico, non 
salva tutto, ma accompagna senza invadere. Anche questo è un merito del romanzo: non promette 
redenzioni miracolose, ma percorsi difficili, pieni di inciampi, che a volte portano semplicemente a 
convivere con le proprie ferite. 

Un romanzo civile, ma non ideologico 

Biase scrive di femminicidio. Ma non lo fa per aderire a un'agenda. Non ci sono slogan, né prediche. 
Non si sente il rumore della tesi da dimostrare. Si sente piuttosto l’urgenza di dare voce a chi di solito 
non ce l’ha: non le vittime, ma i sopravvissuti. Coloro che restano, che devono raccogliere i cocci, che 
devono trovare un modo per continuare a vivere senza ignorare ciò che è stato. 

Ed è questo che rende il romanzo profondamente politico: non per quello che dichiara, ma per quello 
che sottrae. Nessuna spettacolarizzazione della violenza. Nessuna donna “martire”, nessun uomo 
“mostro”. Solo persone. Solo ferite. Solo parole che, finalmente, trovano voce. 

Perché leggerlo 

Perché è un libro che non ti fa piangere a comando. Ti costringe a pensare. E oggi, nel mercato editoriale 
saturo di storie emotivamente pilotate, è un atto raro. E necessario. 

Perché Biase non si atteggia a scrittrice “impegnata”. Non si veste da intellettuale. Non usa parole a 
effetto. Scrive. Bene. Onestamente. Con misura. Ed è forse proprio per questo che riesce a farti 
tremare. 

Perché questo libro ci ricorda che la letteratura, quando è autentica, non consola. Risveglia. E resta. 

E allora sì: fate un bel respiro. E ascoltate. Davvero. 

 

 



31LUGLIO 2025 

LECCEPRIMA - RECENSIONE DI EMANUELA CHIRIACÒ 

 

 

 

 

 

 



 

  

 

 

 

 

 

 



  31 LUGLIO 2025  

LUCIALIBRI- RECENSIONE DI ROSSELLA LETTIERI 

 

 

 

 



 

 

  

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



5 AGOSTO 2025 

CORRIERE DELLA SERA - RECENSIONE DI FRANCO MANZONI 

 



18 AGOSTO 2025 

TUTTOH24- RECENSIONE DI ROSSELLA MONTEMURRO 

 

 

 

 



4 SETTEMBRE 2025 

 IL GIORNALE - RECENSIONE DI ANTONELLA GRIPPO 

 

 

 

 

 



5 SETTEMBRE 2025 

IL FOGLIO - RECENSIONE DI GABRIELLA CANTAFIO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



25 SETTEMBRE 2025 

IL MATTINO -  ARTICOLO DI ERMINIA PELLECCHIA 

 

 



30 settembre 2025  

RACCONTAMI DI LIBRI - RECENSIONE DI MARTA ELENA CASANOVA 

 

 

 


